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Domani da tutta l'Emilia Romagna alla manifestazione con Enrico Berlinguer 
Dal nostro inviato 

RAVENNA — Net giardini 
fra Piazza S. Francesco e la 
tomba di Dante non è davve
ro consigliabile portarci l 
bambini. C'è sempre qualcu
no che uccide; uccide sé stes
so. C'è una mano rapace e 
cattiva che si protende qui 
come altrove verso chissà 
quanti giovani e meno gio
vani. Chiede che invece di 
una speranza per la vita pro
pria e della società In cui si 
vive si scelga, Invece, ti so
gno. Afa quel sogno è un tun
nel dove al buio potrà succe
dere solo un altro buio. Alla 
rinuncia alla vita potrà se
guire soltanto altra rinuncia 
a lottare. 

Domani qui a Ravenna, 
dove Insigni monumenti di 
arte e luoghi di cultura Invi
tano alla pace e alla più con
sapevole coscienza di sé e 
della straordinaria storia 
dell'intelligenza umana, si 
terrà una manifestazione 
contro la droga. Sarà un In
contro regionale per la geo
grafia, ma nazionale nel suo 
valore. Dirà basta alla droga 
e al traffico di morte e cer
cherà di spiegare al giovani 
di questa regione e di tutta 
Italia che alla morte per dro
ga è sempre e comunque pre

feribile la fatica di vivere. 
Una verità elementare, si di
rà, e che tuttavia non è stata. 
tale per quel 249giovani che 
In Italia sono stati assassi
nati nell'82 da una *dose In 
più: E quel 20, forse 22 mila 
(fra consumatori abituali, 
saltuari e tossicodipendenti) 
dell'Emilia Romagna. 

Il sindaco di Ravenna, 
Giordano Angelini spiega lo 
sconquasso provocato dal 
mutamenti rapidi e profondi 
che ha conosciuto la società 
di questa parte della Roma
gna. E s'Interroga sulla ca
duta. di vecchie certezze e o-
rlzzontl Individuali e sociali. 
Dice Angelini che qui In cit
tà, ma più ancora In provin
cia, è letteralmente crollato 
In pochi anni l'Insieme di va
lori che avevano garantito la 
solidità della società nel 
tempo. «Qui — dice 11 sindaco 
— si tratta ache di capire 
meglio l processi avvenuti. 
Siamo adesso una città 'di 
frontiera', di mare, un gran
de porto con ben 36 chilome
tri di litorale. In pochi anni 
una civiltà contadina si è 
profondamente trasformata. 
E adesso non basta dirsi che 
dietro la droga ci sono mec
canismi Infernali e gigante
schi Interessi In cui si Intrec-

Ravenna, città 
nobile e colta 
a confronto 

con il dramma 
della droga 

La grande manifestazione di Verona contro la droga 

ciano soldi e potere. Certo, 
c'è da Interrogarsi sul fatto 
che a paesi di questa provin
cia si sia Imposta la presenza 
di mafiosi In soggiorno ob
bligato. Forse si farebbe be
ne a studiare una volta di più 
Il legame e, perché no? La via 
Palermo- Ravenna. Ma In 
primo luogo c'è II bisogno, 
anche morale per chi gover
na, di capire le prospettive, l 
valori, le possibilità di aggre
gazione, t modelli di vita, la 
qualità delle famiglie, l'uso 
del proprio tempo: 

Ecco: Ravenna — dice 11 
compagno Angelini — *non 
accetta la droga, non accetta 
che la gioventù di questa cit
tà non abbia un avvenire di
verso dal 'buco'. La nostra 
città vuole mettere In campo 
tutte le sue capacità, mobili
tare tutte le sue forze: Per
ché, dunque, a Ravenna, per
ché proprio In Emilia Roma
gna l comunisti, che sono 
tanta parte del governo e del
la società stessa di questa, re
gione, hanno promosso una 
manifestazione che sabato 
vedrà la presenza dello stes
so segretario generale del 
PCI Enrico Berlinguer? 

Ecco qualche dato, scarno, 
ce lo si consenta, da Invidia
re: In questa regione vi sono 

già operanti almeno 35 'co
munità' che lavorano per II 
recupero di tossicodipenden
ti. Alcune sono strutture pri
vate, altre pubbliche, ma in 
generale si tratta di espe
rienze In cui all'Iniziativa di 
famiglie di drogati o di grup
pi cattolici, cooperative e as
sociazioni — anche grazie al 
plano sanitario regionale — 
si somma la presenza del po
teri pubblici, Comuni, Pro
vince e Regioni. È infatti una 
recente legge della regione 
— Unica nel suo genere — 
che stanzia diversi miliardi a 
favore di cooperative che 
diano casa e lavoro a tossico
dipendenti. E non sono po
che le esperienze di Interven
to comune fra privati e strut
ture pubbliche. Valga l'e
semplo di Modena, dove 1' 
Impegno del CTST (Centro 
tutela salute tossicodipen
denti) si sposa a quello di fa
miglie di genitori di studenti; 
nelle scuole elementari di 
Modena oggi si Insegna che 
ti corpo può soffrire fino a 
tanto, ma di droga si muore. 

Dice Aldo Preda, presiden
te del centro culturale catto
lico di Ravenna «Donati»; 
'Combattere la droga? Sarà 
possibile se anche le famiglie 
del drogati troveranno lì co

raggio di impegnarsi: I cat
tolici, spiega, puntano molto 
sul volontariato, come leva 
reale per vincere una guerra 
che colpisce la società nel 
suo insieme, ma toccandogli 
uomini ad uno ad uno. 

'Scorciatole?» — chiede V 
assessore regionale alla sa
nità Riccarda Nlcolinl — No. 
Davvero non ce ne possono 
essere. Non ci sono soluzioni 
tecniche, miracoli della cari
tà, cristiana o laica, vaccina
zioni antidroga o farmaci 
curatori: Il problema, In
somma, non è né solo sanita
rio, né soltanto poliziesco. Se 
in gioco è l'avvenire di tanti 
giovani, qualcuno dice di u-
n'Intera generazione, è per 
questo son chiamati a misu
rarsi forze politiche, Istitu
zioni, 'laici'e cattolici. 'Dalla 
volontà di capire alla volon
tà di reagire» sarà ti tema 
dell'Incontro che sabato atti
rerà su Ravenna l'attenzione 
dell'Emilia Romagna e dell' 
Italia .L'etichetta della ma
nifestazione — quella del 
PCI—non può Ingannare né 
fare da alibi. Droga è una pa
rola che >non viene dal cielo: 
Ha a che fare con la vita. Ri
guarda tutti. 

Diego Landi 

Dagli interrogatori del giudice Palermo emerge il nome della «Kintex» 

Un fiume d'armi sotto (a sigla 
di una import-export bulgara 

Vi sarebbe interessato il turco Ugurlu, nazionalista e traffìcante di primo piano - Di lui 
parlò a lungo Ali Agca - Continua a dichiararsi estraneo alla vicenda l'industriale Gamba 

TRENTO — Sette ore di interrogatorio che potrebbero essere 
riassunte in un nome che porta lontano: Kintei. Un fìtto botta e 
risposta che ha permesso al giudice Carlo Palermo — ieri impegna
to a sentire anche Reginald Alias, della Finanziaria Broggi Izar — 
di allargare ulteriormente lo scenario sul quale sta indagando. 
Quel nome, che rimanda a una ditta di import-export bulgara, l'ha 
pronunciato l'industriale della Valtrompia Renato Gamba. I suoi 
legali minimizzano. Il magistrato — questa è la loro versione — ha 
chiesto a Gamba se avesse mai operato con società che trattano 
armi in Medio Oriente e nei Paesi dell'Est, in particolare la Bulga
ria. «Sì — avrebbe suppergiù risposto Gamba —, ricordo che qual
che anno fa, nel corso di una fiera internazionale di armi, mi si è 
presentato un signore che si è qualificato come rappresentante 
della Kintex. Mi ha chiesto il catalogo delle armi costruite dalla 
mia azienda: glielo ho dato. Dopo un anno circa mi è arrivato un 
telex con il quale la Kintex chiedeva che le spedissi 500 pistole. Ho 
inoltrato la pratica al ministero competente, ma l'autorizzazione 
mi è stata negata. Cosi non ne ho fatto niente*. E* mai andato in 
Bulgaria, a Sofia? Alla domanda del magistrato sembra che l'indu
striale bresciano abbia risposto di averla visitata una sola volta, in 
occasione di una fiera intemazionale. 

Fin qui il racconto degli avvocati che continuano — ovviamente 
— a negare che Gamba abbia avuto un ruolo preciso nel traffico 
illegale di armi. Quella stessa funzione cui pare l'abbia inchiodato 
il capo dell'organizzazione, il siriano Henry Arsan. 

Lasciamo per un attimo da parte il capitolo Gamba per vederne 
un altro, quello degli arresti. Nonostante il rigoroso riserbo del 
giudice ei è saputo che il personaggio catturato nei giorni scorsi in 
Germania è di nazionalità turca. Per conto della banca internazio
nale avrebbe svolto un ruolo importantissimo: fare da tramite fra 
gli acquirenti e i destinatari dei carri armati e degli elicotteri 
provenienti dagli arsenali della Nato. Sarebbe stato in contatto sia 
con Arsan che con il padrino turco Bekir Celenk, e insieme a lui 
avrebbe lavorato anche un altro trafficante inseguito a sua volta da 
un mandato di cattura internazionale firmato da Carlo Palermo. Il 
materiale trattato è quello caduto in disuso a giudizio degli Stati 
maggiori degli eserciti tecnologicamente più progrediti, ma pur 
sempre ambito nelle zone «calde» del Medio Oriente. 
' Il richiamo alla Kintex è inquietante per due motivi: innanzitut
to perché è l'ulteriore elemento che apre spiragli sulla cosiddetta 
pista bulgara; in secondo luogo perché la ditta viene tranquilla
mente presentata come un'azienda che contrattava armi in piena 
liberta. Caratteristica che non è né comune, né pacifica per una 
qualsiasi società di import-export. Secondo la stampa turca la 
lunga storia della Kintex si può riassumere a oartire dal 1977. Nel 
maggio la polizia turca sequestrò una nave di bandiera greco-
cipnota: la vasoula. La perquisiszione permise di scoprire che il 
carico comprendeva 495 lanciarazzi, diecimila munizioni, 60 bom
be lacrimogene e altro materiale bellico. Venne aperta un'inchiesta 
e la Kintex fu individuata come responsabile del carico. L'episodio 
fu registrato dopo la sentenza, sotto il numero 1978/245 e 
1978/189. Un giornale di sinistra riportò la notizia e pare che la 
Kintex gli abbia dato parecchie noie, nonostante l'ufficialità del 
giudizio pronunciato. La Kintex nei verbali della polizia turca, 
viene indicata a fianco di nomi importanti, ormai familiari anche 

Henry Arsan dopo l'interrogatorio 

in Italia: quelli dei trafficanti Abuzer e Mustafà Ugurlu (il primo è 
amico e socio di Bekir Celenk); Ismail Oflu, Io stesso contro il quale 
il giudice Palermo alla fine dell'anno ha spiccato mandato di cattu
ra internazionale, e diversi altri che si recavano abitualmente a 
Sofia, frequentando l'albergo «Vitosha». 

Abuzer Ugurlu, detto «Attila», con la sua organizzazione, secon
do la polizia turca nel periodo fra il 66 e il 73 avrebbe importato in 
Turchia qualcosa come 70 mila 731 pistole di diversi tipi e 27 
milioni e mezzo di proiettili, poi smistati negli ambienti della 
malavita e del terrorismo legati alla mafia. Nato 40 anni fa a 
Poturge (lo stesso paese di AH Agca), il nazionalista turco ha 
passato tre anni in carcere, poi è stato graziato e ha ripreso imme
diatamente la propria attività spingendosi spesse volte all'estero 
tanto che la Criminalpol e la polizia di Trieste alcuni anni fa 
l'avevano individuato come uno dei maggiori trafficanti d'armi e 
droga. Su di lui e i suoi rapporti con la Kintex aveva già raccontato 
molto lo stesso Ali Agca. 

Fabio Zanchì 
• » • 

GENOVA — Il titolare di ima ditta di import-export con sede a 
Genova, Ruggero Wolff, 60 anni, di origine tedesca ma da circa 
quattro anni abitante nel capoluogo ligure, è stato arrestato dagli 
agenti dell'ufficio stranieri della questura di Genova perché colpi
to da un mandato di cattura intemazionale, spiccato dalla procura 
di Monaco di Baviera, per traffico d'armi. Su di lui stanno ora 
indagando l'Interpol e l'ufficio istruzione di Trento che si occupa
no della maxi-inchiesta sul traffico d'armi con la Germania. Pare 
che il nome di Wolff sia stato fatto da un «pentito», arrestato 
mercoledì a Brescia dalla Guardia di Finanza di Trento. 

Serghej Ivanov Antonov 

ROMA — Il superteste turco 
ascoltato in Germania dal giu
dice Martella ha davvero aper
to nuovi spiragli all'inchiesta 
sull'attentato alPapa? Alla do
manda non ci sono, natural
mente, risposte ufficiali ma dal 
muro di riserbo che continua a 
coprire tutti gli atti di questa 
indagine, si fa capire che sì, la 
testimonianza del socio di Be
kir Celenk è stata molto impor
tante e che, proprio alla luce di 
quella deposizione, diventa im
portantissima l'estradizione 
(ormai ufficiale) del presunto 
protettore di Ali Agca, quel 
Musar Cedar Celebi, capo della 
sedicente «federazione turca» di 
Germania che è in realtà un'e
manazione alquanto losca dei 
gruppi fascisti di Ankara. 

Il personaggio, accusato dal 
giudice di concorso nel tentato 
omicidio del Pontefice, potreb
be essere a disposizione della 
giustizia italiana già dalla pros
sima settimana. Celebi sarà si
curamente messo a confronto 
con AH Agca: è stato il killer 
turco, infatti, a chiamarlo in 
causa nella vicenda dell'atten
tato al Papa; confronto e inter
rogatori potrebbero servire 
quindi anche come ulteriore ve
rifica del racconto di Agca. 

Celebi è sospettato di aver 
fatto da tramite tra Ali Agca e 
Bekir Celenk e di aver aiutato 
finanziariamente in più occa
sioni il killer turco. Natural
mente sia Celenk che Celebi 
hanno dichiarato più volte di 
non aver mai conosciuto Ali A-
gca. La deposizione del super-
teste socio di Celenk avrebbe 
però portato in questo oscuro 
intreccio di personaggi un po' 
di luce. Atalai Sarai avrebbe 

L'inchiesta sull'attentato al Papa 

Il turco Celebi 
presto in Italia 

Tempi lunghi per 
il «caso Antonov» 
indiscrezioni sulla deposizione del superte-
ste Sarai - Gli atti alla Procura generale 

confermato, secondo indiscre
zioni che provengono però dalla 
Germania, che Celebi conosce
va bene il boss mafioso turco 
Celenk. 

Lo stesso superteste avrebbe 
dato qualche indicazione sugli 
incontri che Celebi avrebbe a-
vuto con Ali Agca a Milano e a 
Zurigo. E' davvero Celebi il 
personaggio che per la prima 
volta prospettò al killer turco 
l'assassinio del Papa promet
tendogli una fortissima somma 
di denaro? Ed è lui che, dopo i 
tentennamenti di Agca, lo indi
rizzò a Sofia per prendere con
tatti con Belar Celenk? 

Questi elementi frammenta
ri di una vicenda tuttora intri
catissima e dai contomi incerti 
avrebbero avuto, sempre secon
do le indiscrezioni trapelate, 
qualche riscontro molto indi
retto dalla deposizione del su
perteste turco. Naturalmente 
Atalai Sarai avrebbe tentato di 
scagionare il socio Bekir Ce
lenk (ora in stato d'arresto a 
Sofia) riguardo al sospetto più 
grave: che sia stato lui a ordina
re (per conto dei servizi bulga
ri) ì esecuzione del progetto per 
uccidere Papa Woitila. 

Ma a queste indiscrezioni si 
affiancano altre «rivelazioni» da 
Ankara. Tra l'altro — afferma 
un giornale turco — Musar Ce
lebi sarebbe stato protagonista 
di uno strano episodio nel no
vembre dell'81: durante la visi
ta di Breznev in Germania, pro
prio lui, presidente della efede
razione turca» sarebbe stato 
sottoposto a sorveglianza spe
ciale da parte deUa polizia te
desca e il provvedimento sareb
be stato adottato dopo una ri
chiesta in tal senso del governo 
dell'Urss. 

Il quadro dell'inchiesta sul!' 

attentato al Papa è dunque, 
tuttora, molto complesso e ben 
lungi dall'essere chiarito nei 
dettagli. Per quanto riguarda il 
«caso Antonov» si è in attesa 
delle decisioni del giudice Mar
tella che deve rispondere all'i
stanza di scarcerazione «per 
mancanza di indizi» presentata 
dai legali Consolo e Larussa. 
Gli atti dell'inchiesta sono ora 
in mano al procuratore genera
le Franco Scorza che deve e-
sprimere un parere. Difficile 
prevedere i tempi di queste de
cisioni. L'impressione è che un 
provvedimento di scarcerazio
ne o il rigetto dell'istanza della 
difesa non avverrà prima di 
qualche settimana. 

La decisione si presenta mol
to delicata: da un lato c'è una 
precisa chiamata di correità del 
killer Ali Agca (che non è per
sonaggio attendibile ma ha for
nito numerosi riscontri), dall' 
altra c'è la testimonianza con
corde di almeno 10 persone che 
confermano l'alibi del bulgaro 
Antonov; è chiaro, tuttavia, che 
una scarcerazione di Antonov 
finirebbe per inficiare la validi
tà complessiva del lungo e arti
colato racconto di Ali Agca ol
tre a mettere in serio dubbio 
l'esistenza di una «pista bulga
ra» per la vicenda dell'attentato 
al Papa. 

Al palazzo di giustizia di Ro
ma si incrociano su questo ar
gomento i più differenti pareri 
e le più diverse previsioni. In
tanto, ieri, è stato rinviato il 
previsto interrogatorio di Luigi 
Scricciolo, l'ex sindacalista Un, 
che ha ammesso contatti coi 
servizi bulgari a scopo di spio
naggio. 

Bruno Miserendfno 

Interessante intervista delP«Europeo» al pentito Enrico Pagherà 

Quello strano agente Cia 
amico di Curcio e altri br 

Il ruolo ambiguo e mai chiarito di Ronald Stark nella vicenda 
terroristica italiana - Contatti con Testerò - Il delitto Moro 

ROMA—Brigate rosse e servizi segreti stranieri, 
interessanti retroscena del periodo della deten
zione di Aldo Moro, squarci di luce sulla «gerar
chia» intema al terrorismo carcerato: di tutto ciò 
parla il «pentito» Enrico Pagherà, intervistato 
dalla giornalista Marcella Andreoli per il prossi
mo numero deU'«Europeo». Pagherà, delinquen
te comune «politicizzato» in carcere, membro di 
Azione Rivoluzionaria, vittima di una tentata e-
secuzione nel carcere di Trani il 19 agosto del "79 
(nove colpi di punteruolo infetti da Vincenzo An-
draos, l'uomo che uccise Turatello a Nuoro), vive 
nascosto, temendo di fare la fine di Roberto Peci, 
o Pasquale Viele, o Giovanni Soldati, ammazzati 
per vendetta, o per aver parlato. Nell'intervista 
»i sofferma sulla figura di Ronald Stark, «ambi
guo personaggio arrestato nel 1977 dalla polizia 
di Bologna per traffico di droga, coinvolto in 
strani rapporti con l'ambasciata libica e con il 
consolato americano di Firenze, amico di brigati
sti rossi e di leader dell'Autonomia, posto in li
bertà provvisoria perché ritenuto dai giudici bo
lognesi un agente della Cia». 

«Nel carcere di Roma dove ero detenuto — 
racconta Pagherà — alcuni brigatisti mi dissero: 
adesso che sarai trasferito a Bologna prendi con
tatto con Ronald, è un tipo in gamba, fatti guida
re». E così fece Pagherà, che prosegue la sua testi
monianza: «Vedevo che venivano a trovarlo per
sonaggi insospettabili come le mogli di alcuni 
brigatisti. Maria Rosa Marchesi, Severina Ber
selli... E poi scriveva • Maurice Bignami, un lea
der di Auto-cmia. E ancora aveva rapporti con 
Renato < A.rcio e Roberto Franceschini, i due capi 
delle Brigate rosse... Da loro aveva saputo con un 

certo anticipo che le Br stavano preparando il 
sequestro di un personaggio politico. Era il se
questro di Aldo Moro— È poi Stark mi offriva 
una grossa possibilità: entrare a far parte di una 
organizzazione intemazionale che avrebbe dovu
to compiere attentati e gesti plateali nelle amba
sciate di mezzo mondo». Fu Stark a far uscire 
Pagherà dal carcere, con le dovute pressioni («a-
veva moltissimi soldi e moltissimi agganci»). Poi 
però il terrorista si spaventò, e lasciò cadere i 
contatti. Confessa ancora Pagherà: «Fummo noi 
di Azione rivoluzionaria a far andare i carabinieri 
e la polizia al lago della Duchessa per cercare il 
cadavere di Moro», per allentare la morsa delle 
forze dell'ordine. «Fu lo spagnolo Guglielmo Pal-
Ieja a telefonare, proprio in mia presenza». 

Secondo Pagherà le Br non hanno rapporti con 
i servizi segreti. «È invece vero che singoli terrori
sti hanno contatti con agenti di quei servizi. Ad 
esempio, Mario Moretti. E vero che ha fatto quel 
viaggio in Bulgaria. È vero che Roberto France
schini aveva lavorato a Radio Praga. È vero che 
Fabrizio Pelli era stato in Cecoslovacchia». E 
Stark? «Faceva il gioco di un servizio. Io penso 
della Cia, perché gli Stati Uniti non hanno mai 
chiesto la sua estradizione nonostante fosse ri
cercato per traffico di stupefacenti anche negli 
USA». «Credo — dice Pagherà — che sul nascere 
il fenomeno del terrorismo italiano sia stato visto 
di buon occhio dagli Stati Uniti perché poteva 
dar credito alla voce che dei comunisti non ci si 
può fidare». Alla domanda su chi conta nelle Br, 
Pagherà infine risponde: «Per la vecchia guardia 
Roberto Franceschini e per la nuova Bruno Se
ghetti. Sono loro due che decidono vita morte e 
miracoli in carcere e anche un po' fuori». 

ROMA — Il XVI Congresso 
di Gioventù Aclista, i cui la
vori si sono conclusi Ieri po
meriggio dopo quattro giorni 
di dibattito, ha segnato una 
riconciliazione con la Chiesa 
e con il Papa dopo quindici 
anni. In questo arco di tempo 
non erano mancati 1 buoni 
rapporti tra le ACL1,1 vesco
vi, l parroci. Anzi, le iniziati
ve promosse negli ultimi due 
anni sulla pace e sui proble
mi del lavoro dalle ACLI a-
vevano reso più frequenti 
questi rapporti. Continuava, 
però, a pesare sul movimen
to 11 giudizio espresso il 19 
giugno del 1971 da Paolo VI 
che parlò di «dramma delle 
ACLI» dopo che il convegno 
di Vallornbrosa aveva fatto 
la «scelta socialista». L'ulti
mo incontro ufficiale, perciò, 
tra un pontefice e le ACLI ri
saliva al 24 aprile 1968. 

Ricevendo i giovani aclisti 
nel corso del loro XVI Con
gresso (è stato presente all'u
dienza anche il presidente 
Domenico Rosati), Giovanni 
Paolo II, pur facendo un fu
gace accenno ai «momenti 
difficili», si è compiaciuto del 
fatto che la prima udienza da 
lui concessa nel 1983 sia sta
ta dedicata a loro. Una ricon
ciliazione piena, dunque, «n 
mondo del lavoro — ha detto 
11 Papa — ha oggi più che 
mal bisogno di una testimo
nianza cristiana e voi giova
ni, se fedeli a Cristo e alla 
Chiesa, slete, col dinamismo 
e l'entusiasmo che vi carat
terizzano, 1 più Idonei a testi
moniare l valori propri del 
cristianesimo». Papa Wojty
la ha quindi esortato gli acli
sti a rafforzare «l'identità 
crisV-vna ed a viverla con 

Concluso il 16° Congresso nazionale 

I giovani aclisti 
tornano dal Papa 
e parlano di pace 

coerenza». 
Il dibattito congressuale 

che si è svolto in questi otto 
giorni ha avuto toni e accen
ti diversi. Il saluto della Con
ferenza episcopale Italiana è 
stato espresso al congressisti 
da mons. Ferdinando Char
tier. Il battagliero vescovo di 
Acerra mons. Rlboldl tia 
portato la testimonianza di 
tanti giovani impegnati nel
la lotta contro la mafia e la 
camorra. Ma è significativo 
che, oltre a Camiti di cui ab
biamo riferito, si siano alter
nati nel portare 1 loro saluti 
il ministro Rognoni che si è 
soffermato sulla cultura del
la pace, il sen. Granelli che 

ha strappato applausi alla 
platea, lì segretario della 
FGCI Marco Fumagalli, 
l'on. Andreotti e, In un clima 
di .freddezza, Rocco Butti
gliene di Comunione e libe
razione. 

Nessuno degli esponenti 
de, però, si è pronunciato su 
quella che è una richiesta 
centrale di Gioventù Aclista 
riguardante 1 missili. Gio
ventù Aclista chiede al go
verno americano, al governi 
europei di •rinunciare alla 
installazione dei nuovi mis
sili Pershlng 2 e Crulsc e all' 
URSS di riportare 1 missili 
SS20 al numero già fissato 
dall'accordo Salt». Il Con-

Polemiche sulla pesca 
ROMA — Con un telex polemico, il ministro alla Marina Mercan
tile Di Giesi ha riaperto la polemica con la Farnesina a proposito 
del trattato sulla pesca firmato tra le autorità tunisine e il ministro 
degli esteri Colombo. In quell'occasione invece di Di Giesi venne 
invitato il suo predecessore, l'on. Marinino. Di Giesi ha chiesto ieri 
alla Farnesina «quali passi diplomatici* sono stati compiuti per il 
peschereccio di Mazara del Vallo «Francesco I» sequestrato giorni 
fa dalle autorità tunisine. Ieri, intanto, si è avuta notizia del seque
stro, da parte delle autorità jugoslave, di un peschereccio di Caorle 
(Venezia). I quattro marinai che erano a bórdo dovrebbero essere 
processati oggi in Jugoslavia. 

gresso ha rilanciato la pro
posta di organizzare «una 
marcia a Ginevra per la pace 
ed t negoziati*. Viene anzi ri
volto «un appello alle forze 
sociali e politiche che hanno 
a cuore la pace, a tutti i mo
vimenti cattolici, a conver
gere in una iniziativa che in
tende rifiutare ogni stru
mentalizzazione e dare nuo
vo impulso al movimento 
per la pace». Il compagno 
Marco Fumagalli, nel dare 
l'adesione delle FGCI all'ini
ziativa di una marcia «per
ché — ha detto — la diplo
mazia dei popoli imponga 
attraverso la trattativa la ri
duzione degli armamenti 
delle superpotenze*, ha ag
giunto che «fare scoppiare il 
disarmo è il nostro obietti
vo». Ma che cosa dice — si è 
chiesto — Il governo, che di
cono Fanfani e Lagorio? 

Gioventù Aclista esce da 
questo XVI Congresso — co
me risulta chiaramente dalle 
mozioni finali approvate — 
con l'impegno di dare il pro
prio contributo sui grandi 
temi della pace, del lavoro 
(soprattutto giovanile che ri
mane preoccupante), della 
scuola, della famiglia, del 
servizi sociali fra cui il vo
lontariato. 

Per rimarcare che questo 
ruolo delle ACLI non è nuo
vo, Rosati ha voluto richia
mare 1 giovani alla «memoria 
storica* ricordando li non fa
cile cammino percorso dall' 
unità sindacale del '44 alla 
rottura del 1948, al collatera
lismo con la DC e al ritrovato 
ruolo autonomo dopo U Con
dilo. 

Ateettt Santini 

San Giorgio di Piano fa festa 
al suo cittadino Fortebraccio 

S. GIORGIO DI PIANO — «Auguri Fortebraccio». La scritta caro-
geggiava sullo sfondo rosso, grande come tutto il palcoscenico: cosi 

an Giorgio di Piano («il più bel paese del mondo, meglio ancora di 
Venezia», come lo ha definito lui) ha accolto l'altra sera il nostro 
Mario Melloni, «Fortebraccio», per festeggiare, nel corso di un 
consiglio comunale straordinario al cinema Roxy, i suoi ottant'an-
ni. Gli 80 anni di Fortebraccio — hanno ricordato il sindaco di San 
Giorgio, Angelo Rondina, e Aldo Tortorella — sono anche la storia 
del faticoso cammino del nostro paese verso la democrazia: una 
storia nella quale certamente Mario Melloni molto ha contato. 
•Non c'è giornalista o scrittore cosi amato», ha detto il compagno 
Tortorella, il quale ha voluto ricordare, in un discorso appassiona
to e fraterno, quello che ha chiamato il «lungo cammino» di Mello
ni, da cattolico di ainitra a comunista. Si tratta di un percorso sul 
quale proprio in questi giorni si è riaccesa la polemica, esattamente 
come quando Melloni — con Bartesaghi — negli ormai lontani 
anni 50 fece una definitiva scelta politica a sinistra. Ma essi, si è 
chiesto Tortorella, cambiando formazione politica mutarono an
che posizione morale? «O ĝi — ha detto Tortorella — noi possiamo 
dire che non fu Melloni ad abbandonare le idee che lo guidarono 
durante la lotta della resistenza, ma coloro che si sono assunti la 
responsabilità di guidare l'Italia fino alla situazione di oggi». 

Case evacuate nel Beneventano 
dopo i danni del terremoto 

BENEVENTO — Ventiquattro alloggi sono stati fatti sgombrare 
a Forchia, un centro a 30 chilometri da Benevento, in seguito ai 
danni provocati alle strutture murarie dai movimenti tellurici dei 
giorni scorsi. Le abitazioni erano state già lesionate dal terremoto 
del 23 novembre 1980. Complessivamente le persone costrette a 
lasciare l'abitazione sono state 96. 

Per la pizzeria della strage 
dal giudice un assessore de 

PALERMO — La Procura della Repubblica di Palermo ha aperto 
una «inchiesta dentro l'inchiesta» sulla uccisione a Santo Stefano, 
nei locali della pizzeria «New York Place», del titolare del locale, 
Giuseppe Genova, genero del boss latitante Masino Buscetta e di 
Orazio e Antonio D Amico, pizzaioli avventizi e nipoti di don Masi
no. L'indagine riguarda i motivi per i quali la Giunta comunale di 
Palermo — nonostante ripetute e diverse segnalazioni, anche da 
parte della polizia — non avesse mai disposto la chiusura della 
pizzeria-mattatoio. A rispondere del fatto è stato chiamato l'asses
sore all'Annona, il de Giuseppe Montalbano, lungamente interro
gato sull'argomento dal sostituto procuratore Vincenzo Geraci. 
L'assessore, che era già stato pubblicamente sollecitato nei settem
bre scorso dal gruppo comunista che presentò sull'argomento una 
dura interpellanza al sindaco, si è difeso mettendo avanti le solite 
accuse: lungaggini burocratiche. 

Riprendono oggi le lezioni 
per 11 milioni di alunni 

ROMA — Ricominciano questa mattina le lezioni per i circa undici 
milioni di alunni delle scuole di ogni ordine e grado dopo le vacan
ze di Natale. Le vacanze pasquali, secondo quanto stabilisce il 
calendario scolastico predisposto dal ministero della Pubblica I-
struzione, andranno dal 31 marzo al 5 aprile. Altre festività previ
ste prima della fine dell'anno sono il 25 aprile e il Primo Maggio. 
Le lezioni termineranno per tutti il 14 giugno. 

La condizione delle prostitute 
in un convegno a Pordenone 

PORDENONE — La condizione delle prostitute e le possibili 
soluzioni giuridiche sono il tema del convegno che si terrà nell'ulti
ma decade di gennaio a Pordenone ed al quale hanno dato la loro 
adesione il PS1 e il Partito Radicale. Il «Comitato dei diritti civili 
delle prostitute» ha già tenuto diverse riunioni per mettere a fuoco 
gli aspetti organizzativi e per affrontare in forma preliminare eli 
argomenti da discutere. «Una cosa è certa — afferma Dora Pezzitli, 
promotrice del comitato e consigliere comunale a Pordenone — 
questo convegno si farà anche se al momento non abbiamo stabili
to una data precisa, che comunque dovrebbe essere compresa tra il 
20 ed il 24 gennaio». 

Tre bambini svaligiano 
e incendiano una scuola 

TRAPANI — Due fratellini di 9 e 11 anni, e un loro am:;o di 13, 
ritardato mentale, hanno svaligiato gli uffici amministrativi della 
scuola elementare «Guglielmo Marconi», alla periferia di Trapani, 
e vi hanno appiccato il fuoco. I tre bambini sono stati identificati, 
interrogati in questura, e affidati alle famiglie. I bambini hanno 
portato via calcolatori, macchine per scrivere e gettoni telefonici 
per un valore di otto milioni di lire. Parte della refurtiva era stata 
ceduta a un ricettatore, il resto era stato sotterrato in un orto. 

^Part i to 

Conferenza di zona 
Sabato 8, alle 15.30, nella sala del consiglio comunale* di 

Glulianova, conferenza di zona sul tema: cProblemi e prospetti
ve del servizio sanitario nella USSL di Giulianova». Aprirà 1 lavori 
il compagno Osvaldo Scrivani. Interverrà il compagno Iginio A-
riemma, responsabile della sezione Sanità e ambiente della dire
zione del Partito. 

Comizi 
OGGI 

Chiaromonte, Genova; Bassoìno, S. Giovanni Valdarno (AH); 
Fredduzzi. Castiglione in Teverina (VT); Labate, Chiavari (GEI; 
Perelti. Belluno; Pavolini. Cortona (AR); Sandri, Suzzare (MN). 
DOMANI 

Chiaromonte, Genova; Bassolino, Arezzo e Poppi (AR); Brac
ci-Torsi, Subiaco (Roma); Castelli, Bari; Fredduzzi, Castiglione in 
Teverina (VT); Gallico. Napoli - Sez. S. Giovanni; Labate, Chiava
ri (GÈ); foontttssoro. Cosenza; fvardi. Cava dei Tirreni (SA); Pa
volini, Fermo (API; Perelli, Feltro (BL); Triva, Modena; Violante, 
Nuoro. 
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• In copertina, disegno di Pablo E-
chaurren 

> La disputa sul polo laico (di Paolo 
Bufalinì) 

i Misure economiche: Un comporta* 
mento caotico nel segno della vessa* 
rione (di Marcello Vinari) 

i Gli anni della grande depressione 
(intervista a Luigi Spaventa) 

1 Tv, la legge bloccata (di Luca Pavoli
ni) 

i Tribuna congressuale (interventi di 
Roberto Mezzi, Alessandro Roveri, 
Diana Gilli) 

i Fame, sviluppo e indebitamento: La 
Cee, fallimenti e proposte (intervi
sta a Edgard Pisani e articolo di 
Bruno Ferrerò) 

> L'arduo itinerario dì Aragon tra co
munismo e avanguardia (di Mario 
Spinella) 

> L'eredità dì Eduard Bemste in a 50 
anni dalla morte (interventi di Enzo 
Collottie Massimo L. Salvador.) 

IL CONTEMPORANEO 
Disarmo Nucleare! 
• Interventi di Carlo Bernardini, 

Norman Bimbaum, Gianluca 
Devoto, Roberto Fìeschi, Roma
no Ledda, Giovanni Magnolini, 
Luigi Marcolungo, Grace Palev, 
Chiara Rinaldini, Antonio Rubbi 

• L'indice di Rinascita del II semestre 
1982 


